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PREMESSA 

Considerando non solo l’evoluzione dello scenario epidemiologico legato al Coronavirus, ma anche le 

difficoltà che le aziende hanno nell’affrontare questo nuovo rischio biologico, quindi nell’ottica di fornire alle 

imprese aggiornamenti precisi ma anche semplici ed efficaci, sono state individuate e raccolte le informazioni 

che rispondono alle domande più frequenti relativamente a temi di gestione della salute e sicurezza dei 

lavoratori legati al coronavirus.  

È chiaro che i luoghi di lavoro rappresentano contesti nel quale coesistono molteplici esigenze di tutela, ma 

si ribadisce che, salvo contesti a rischio specifico di esposizione quali quelli sanitari, gli altri luoghi di lavoro 

(ambienti industriali, civili, scuole, terziario, grande e piccola distribuzione, attività commerciali, della 

ristorazione, trasporti, etc.) si configurano come ambienti “in cui l’esposizione all’agente biologico è di tipo 

generico, e pertanto non rientra nel rischio specifico”. 

Infatti il rischio biologico del COVID-19 è un rischio a cui i lavoratori sono esposti sul posto di lavoro come 

nella loro normale vita privata, in quanto “non è legato direttamente all’attività lavorativa e ai rischi della 

mansione”.  

A livello di tutela dei lavoratori, possono essere applicate quindi misure di supplementare precauzione quali 

eventuali limitazioni temporanee delle attività, riduzione degli orari di apertura, limitazioni alle trasferte in 

siti in cui non siano presenti focolai, attivazione di smart working o lavoro agile, evitare per quanto possibile 

riunioni favorendo le conference call o riunioni a distanza e simili. 

Come già ribadito, l’obiettivo di questo documento è fornire indicazioni operative, da attuare nel rispetto dei 

principi di precauzione e proporzionalità, finalizzate a incrementare, negli ambienti di lavoro non sanitari, 

l’efficacia delle misure di contenimento adottate per contrastare l’epidemia di COVID-19.  

Diversamente, per la gestione clinica dei casi sospetti, probabili o confermati di COVID-19, nonché per 

raccomandazioni specifiche per il personale sanitario, si rimanda alle indicazioni contenute negli altri 

documenti e provvedimenti emanati a livello regionale e nazionale. 
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1.  Cosa succede nel  caso di  r iscontro di  un caso confermato di  COVID -19 in un 

lavoratore? 

Ad ogni segnalazione di caso accertato, le Aziende Sanitarie Locali procedono all’indagine epidemiologica in base 

ai regolamenti internazionali di controllo delle malattie infettive. 

Qualora il caso venga accertato, il personale sanitario contatta l’azienda in cui il lavoratore risulta occupato, 

richiede il nominativo del medico competente per avere la corretta collaborazione nell’identificare i contatti 

lavorativi da includere nella sorveglianza. In assenza del medico competente (casi in cui la sorveglianza sanitaria 

non è obbligatoria), si chiede la collaborazione del datore di lavoro o di personale da lui individuato. 

I lavoratori che sono riconducibili alla definizione di contatto stretto sono inclusi in uno specifico percorso di 

sorveglianza sanitaria che comprende l’isolamento domiciliare (14 giorni dall’ultimo contatto avvenuto). 

Le Aziende Sanitarie Locali forniscono al medico competente le notizie utili per garantire una corretta informazione 

da diffondere ai lavoratori non identificati come contatti stretti. 

▪ Per l’emergenza Covid-19 non è richiesta una sorveglianza sanitaria aggiuntiva per i lavoratori che non 

rientrano nella definizione di contatto stretto, in quanto il paziente ammalato è seguito presso strutture 

sanitarie mentre i contatti stretti sono sorvegliati dalle Aziende Sanitarie Locali. È comunque essenziale la 

collaborazione del medico competente per definire eventuali misure di prevenzione aggiuntive e specifiche 

procedure da adottare in azienda in base alla tipologia di attività svolta.  

▪ Qualora un caso di covid-19 sintomatico abbia soggiornato nei locali dell’azienda, si applicano le indicazioni 

Ministeriali 2 contenute nella Circolare del Ministero della Salute 0005443 del 22/02/2020 effettuando 

operazioni di pulizia straordinaria degli ambienti di lavoro. 

▪ Per i locali non frequentati dal lavoratore infetto, è sufficiente procedere alle pulizie ordinarie degli ambienti 

con i comuni detergenti avendo cura di pulire con particolare attenzione tutte le superfici toccate di 

frequente, quali superfici di muri, porte e finestre, superfici dei servizi igienici. 

▪ È importante avvertire le eventuali imprese appaltatrici incaricate di svolgere la pulizia dei locali, affinché il 

datore di lavoro di queste ultime adotti tutte le cautele necessarie In attuazione di quanto previsto dall’art. 

26 D. Lgs. 81/2008. 

2.  Se un lavoratore sintomatico ha avuto contatti  stretti  con COVID-19, cosa deve fare 

i l  datore di  lavoro?  

Il lavoratore che ha avuto contatti stretti con persone ammalate, solitamente è già noto alle Aziende Sanitarie 

Locali ed è posto in isolamento domiciliare. 

Potrebbe però rilevarsi la presenza di un caso sospetto, in tal caso il Datore di Lavoro invita il lavoratore a stare a 

casa e a contattare telefonicamente il proprio medico di Medicina Generale che provvederà ad inoltrare la 

segnalazione alle Aziende Sanitarie Locali secondo i protocolli normativi stabiliti. 
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3.  I l  lavoratore,  che deve stare a casa in isolamento, deve prendere aspettativa/ferie 

o malattia?  

Il lavoratore posto in isolamento domiciliare contatterà il proprio medico curante per il rilascio del certificato 

medico riportante la diagnosi prevista (quarantena obbligatoria o volontaria, isolamento volontario, sorveglianza 

attiva, etc.). Il medico provvederà ad inviare tale certificato solo all’INPS. 

4.  Nel caso di  un lavoratore non sintomatico che ha avu to contatti  stretti  con un caso 

di  COVID-19, cosa deve fare i l  datore di  lavoro?  

Il lavoratore che ha avuto contatti stretti con persone ammalate solitamente è già noto alle Aziende Sanitarie 

Locali ed è posto in isolamento domiciliare. Non sono previste particolari misure di tutela per gli altri soggetti che 

hanno soggiornato e condiviso spazi comuni con soggetti asintomatici. 

Se il contatto è soltanto ipotizzato, occorre comunicare tale circostanza alle Aziende Sanitarie Locali, che 

valuteranno le specifiche misure precauzionali. 

5.  Cosa deve fare i l  lavoratore intervenuto in zona rossa per motiv i  di  lavoro, prima 

della c lassif icazione adottata con specifica ordinanza?  

In base al DPCM 29/02/2020, gli individui che a partire dal 01/02/2020 sono transitati ed hanno nelle zone a rischio 

epidemiologico, nonché nei comuni individuati dalle più recenti disposizioni normative, sono obbligati a 

comunicare tale circostanza alle Aziende Sanitarie Locali, che valuteranno le specifiche misure. Non dovranno 

essere segnalati i lavoratori che hanno effettuato solo il transito senza sosta nei comuni individuati come zona 

rossa. 

6.  Quando è necessario l ’acquisto e messa a disposizione di  protezioni  per le vie 

respiratorie,  per  lo specifico problema del  Covid -19 e quale tipo di  mascherine è 

eventualmente necessario fornire ai  lavoratori?  

Come indicato nella circolare 0005443-22/02/2020 e aggiornamento 02/03/2020 del Ministero della Salute, le 

mascherine FFP2 o FFP3, sono previste per: 

▪ personale sanitario in contatto con un caso sospetto o confermato di COVID-19 deve indossare DPI 

adeguati, consistenti in filtranti respiratori FFP2 (utilizzare sempre FFP3 per le procedure che generano 

aerosol).  

▪ personale addetto alle operazioni di pulizia di ambienti dove abbiano soggiornato casi confermati di 

COVID-19 prima di essere stati ospedalizzati. 

Al di fuori di questi casi, non è previsto l’utilizzo di tali DPI, a meno che i rischi specifici legati all’attività svolta 

non lo prevedano già (necessità di protezione da polveri, fumo e aerosol solidi e liquidi tossici e dannosi per la 

salute). La mascherina del tipo “chirurgico” può invece essere utilizzata da soggetti che presentano sintomi quali 

tosse o starnuti per prevenire la diffusione di goccioline di saliva. 

Al momento non è raccomandato l’utilizzo generalizzato di mascherine chirurgiche in assenza di sintomi 
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conclamati e tanto meno la dotazione di guanti monouso confermando che per la protezione delle mani è 

fondamentale il lavaggio e la disinfezione e per la protezione delle vie respiratorie è fondamentale il rispetto delle 

prassi igienico comportamentali diffuse. 

7.  Esistono ad oggi  l imiti/divieti/precauzioni  da attuare al l ’ interno delle mense 

aziendali?  

È utile evitare l’affollamento attraverso un’idonea organizzazione dei turni per accedere alla mensa o una diversa 

ripartizione/assegnazione degli spazi e applicando in modo puntuale le regole d’igiene elencate dal Ministero della 

Salute (decalogo) garantendo in particolar modo un adeguato distanziamento tra le persone. 

8.  Esistono ad oggi  l imiti/divieti/precauzioni  da attuare al l ’ interno degli  spogliatoi  

aziendali?  

Vale quanto già indicato per le mense. Evitare l’affollamento e seguire il decalogo del Ministero della Salute. 

9.  Quali  sono le attività aziendali  ch e sarebbe meglio sospendere o r inviare?  

L’obiettivo delle ordinanze che regolano le prescrizioni per il contenimento del Coronavirus è quello di limitare le 

situazioni di affollamento di più persone in un unico luogo. 

Con il D.P.C.M. 08/03/2020 si richiama l’attenzione di tutte le realtà lavorative, che per tutela dei lavoratori, 

possono essere applicate quindi misure di supplementare precauzione quali eventuali limitazioni temporanee delle 

attività, riduzione degli orari di apertura, limitazioni alle trasferte in siti in cui non siano presenti focolai, attivazione 

di smart working o lavoro agile, evitare per quanto possibile riunioni favorendo le conference call o riunioni a 

distanza e simili. 

Inoltre, il D.P.C.M. 08/03/2020 invita ad incentivare la fruizione da parte dei lavoratori dipendenti dei periodi di 

congedo ordinario e di ferie, fermo restando quanto previsto dal DPCM stesso per le restrizioni specifiche e le 

misure di contrasto per il contenimento a livello nazionale. 

10.  Quali  sono le misure di  prevenzione che è opportuno che i  dator i  di  lavoro adottino 

al  f ine di  fornire un sostegno al la soluzione di  un problema di  salute pubblica?  

Come già ribadito, l’obiettivo di questo documento è fornire indicazioni operative, da attuare nel rispetto dei 

principi di precauzione e proporzionalità, finalizzate a incrementare, negli ambienti di lavoro non sanitari, l’efficacia 

delle misure di contenimento adottate per contrastare l’epidemia di COVID-19.  

Diversamente, per la gestione clinica dei casi sospetti, probabili o confermati di COVID-19, nonché per 

raccomandazioni specifiche per il personale sanitario, si rimanda alle indicazioni contenute negli altri documenti e 

provvedimenti emanati a livello regionale e nazionale. 

Sicuramente il primo punto è quello di garantire un’adeguata informazione, diffondendo le regole indicate dal 

Ministero e dagli Organi Istituzionali competenti in materia e fornendo informazioni corrette con specifico 

riferimento a fonti attendibili ed in collaborazione con il medico competente. 

▪ Favorire la scrupolosa e frequente pulizia delle mani mettendo a disposizione detergenti e tutto 
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l’occorrente necessario per garantire tale buona pratica. 

▪ Evitare situazioni di affollamento ovvero permanenza di più persone in spazi chiusi ove non sia possibile 

garantire una adeguata distanza tra le persone evitando situazioni “faccia a faccia”. 

▪ Garantire una corretta informazione/formazione in particolare nei riguardi dei lavoratori in trasferta o 

distacco presso unità produttive con sede in comuni della zona rossa, in Cina o in aree geografiche 

comunque ritenute “a rischio”. 

▪ Garantire un’adeguata pulizia dei locali. 

11.  I l  datore di  lavoro deve necessariamente aggiornare la valutazione dei  r ischi  in 

seguito al la diffusione del  COVID -19? 

Il Datore di Lavoro deve fornire informazioni ai lavoratori, anche mediante redazione di informative (o utilizzando 

opuscoli a disposizione, come quello redatto dal Ministero della Salute e dall’Istituto Superiore di Sanità, che indica 

i 10 comportamenti da adottare per prevenire la diffusione del virus) e adottare precauzioni utili a prevenire 

l’affollamento e/o situazioni di potenziale contagio.  

Il documento di valutazione dei rischi dovrà essere aggiornato solo per i rischi specifici connessi alla peculiarità dello 

svolgimento dell’attività lavorativa, ovvero laddove vi sia un pericolo di contagio da COVID-19 aggiuntivo e 

differente da quello della popolazione in generale.  

Diversamente risulta fondamentale adottare le precauzioni già note e diffuse dal ministero della Salute, 

declinandole alla specificità dei luoghi e delle attività lavorative. 

12.  Qual  è i l  ruolo del  medico competente e come deve essere condotta la sorveglianza 

sanitaria in merito al la diffusione del  COVID -19? 

Si premette che la valutazione e la definizione dei singoli casi (sospetti, probabili o confermati), nonché 

l’individuazione dei contatti stretti spetta alle strutture del Servizio Sanitario Regionale e del Dipartimento di 

Prevenzione; il Servizio Sanitario Regionale, oltre a gestire i casi con sintomi respiratori gravi (che vengono isolati 

e assistiti a livello ospedaliero), verifica il rispetto dell’isolamento domiciliare. Il Medico Competente si rende 

disponibile per informare i lavoratori sull’emergenza epidemiologica da COVID-19 e sulle precauzioni da adottare 

e collabora con il Datore di Lavoro e le altre figure aziendali della prevenzione e di informazione. 

Non è previsto in nessun caso che il Medico Competente effettui tamponi per accertare lo stato di salute nei 

lavoratori. 

13.  La normale col laboraz ione e interferenza tra lavoratori  di  imprese differenti  (area 

cantiere e non) può proseguire normalmente,  secondo le sol ite prescriz ioni  del  

D.Lgs.  81/08 e seguendo i l  decalogo di ffuso dal  Ministero della Salute,  o devono 

esserci  misure di  prevenzione particolari  e aggiuntive/integrative?  

Le attività possono proseguire nel rispetto della normativa vigente e delle indicazioni del Ministero della Salute. 

Non sono previste misure aggiuntive, salvo il rispetto delle restrizioni specifiche e le misure di contrasto per il 

contenimento a livello nazionale, dettate nel D.P.C.M. 08/03/2020. 
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Analogamente al punto 6, il Garante della Privacy si è espresso sulle iniziative “fai da te” nella raccolta dei dati, 

pertanto i datori di lavoro devono astenersi dal raccogliere informazioni sulla presenza di eventuali sintomi 

influenzali dell’appaltatore/fornitore e dei suoi contatti più stretti o comunque rientranti nella sfera extra 

lavorativa, in modo sistematico e generalizzato, con specifiche richieste di autocertificazioni o con moduli di 

raccolta firme. 

14.  Se nei  prossimi giorni  fossero previste le  visite mediche periodiche del  personale 

dipendente (sia presso l ’azienda che presso lo studi o medico) è 

consigl iabile/possibi le posticiparle,  previo parere del  M.C.?  

La sorveglianza sanitaria può continuare rispettando le indicazioni del decalogo del Ministero della Salute e di 

semplici accortezze per evitare situazioni di affollamento in sala d’attesa. 

▪ attenersi rigorosamente alle misure di prevenzione della diffusione delle infezioni per via respiratoria 

nonché alla rigorosa applicazione delle indicazioni per la sanificazione e disinfezione degli ambienti 

previste dalle circolari ministeriali. 

▪ si ritiene utile differire in ogni caso l’effettuazione delle prove di funzionalità respiratoria, se previste nel 

programma degli accertamenti sanitari periodici ai fini dell’espressione del giudizio di idoneità alla 

mansione specifica. 

15.  I l  Datore di  Lavoro è autorizzato a chiedere ai  lavoratori  informazioni  sul la presenza 

di  s intomi influenzali  oppure sui  recenti  spostamenti?  

Anche il Garante delle Privacy – dott. Antonello Soro si è espresso di recente a seguito numerosi quesiti ricevuti da 

parte di soggetti pubblici e privati in merito alla possibilità di raccogliere, all’atto della registrazione di visitatori e 

utenti, informazioni circa la presenza di sintomi da Coronavirus e notizie sugli ultimi spostamenti, come misura di 

prevenzione dal contagio. Analogamente, datori di lavoro pubblici e privati hanno chiesto al Garante la possibilità 

di acquisire una “autodichiarazione” da parte dei dipendenti in ordine all’assenza di sintomi influenzali, e vicende 

relative alla sfera privata. 

Si segnala che i datori di lavoro devono astenersi dal raccogliere, a priori e in modo sistematico e generalizzato, 

anche attraverso specifiche richieste al singolo lavoratore o indagini non consentite, informazioni sulla presenza 

di eventuali sintomi influenzali del lavoratore e dei suoi contatti più stretti o comunque rientranti nella sfera extra 

lavorativa. Tali accertamenti spettano agli operatori sanitari e al sistema attivato dalla protezione civile, che sono 

gli organi deputati a garantire il rispetto delle regole di sanità pubblica recentemente adottate. 

Resta fermo l’obbligo del lavoratore di segnalare al datore di lavoro qualsiasi situazione di pericolo per la salute 

e la sicurezza sui luoghi di lavoro. 

 

 

 

 

https://www.garanteprivacy.it/garante/doc.jsp?ID=1902449


 

PROCEDURE DI SICUREZZA  
A  C U RA  D E L   

SERVIZIO PREVENZIONE E PROTEZIONE  

ED. 01                    REV. 00 

DATA               09/03/2020 

 

P a g .  8 | 8 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO 

 

 

CORONAVIRUS: GARANTE PRIVACY, NO A INIZIATIVE “FAI DA TE” 

NELLA RACCOLTA DEI DATI  



 
Coronavirus: Garante Privacy, no a iniziative “fai da te” nella
raccolta dei dati Soggetti pubblici e privati devono attenersi
alle indicazioni del Ministero della salute e delle istituzioni
competenti
 
 
Coronavirus: Garante Privacy, no a iniziative “fai da te” nella raccolta dei dati 
Soggetti pubblici e privati devono attenersi alle indicazioni del Ministero della salute e delle istituzioni competenti
 
L’Ufficio sta ricevendo numerosi quesiti da parte di soggetti pubblici e privati in merito alla possibilità di raccogliere, all’atto della

registrazione di visitatori e utenti, informazioni circa la presenza di sintomi da Coronavirus e notizie sugli ultimi spostamenti, come

misura di prevenzione dal contagio. Analogamente, datori di lavoro pubblici e privati hanno chiesto al Garante la possibilità di

acquisire una “autodichiarazione” da parte dei dipendenti in ordine all’assenza di sintomi influenzali, e vicende relative alla sfera

privata.
 
Al riguardo, si segnala che la normativa d’urgenza adottata nelle ultime settimane prevede che chiunque negli ultimi 14 gg abbia

soggiornato nelle zone a rischio epidemiologico, nonché nei comuni individuati dalle più recenti disposizioni normative, debba

comunicarlo alla azienda sanitaria territoriale, anche per il tramite del medico di base, che provvederà agli accertamenti previsti

come, ad esempio, l’isolamento fiduciario.
 
I datori di lavoro devono invece astenersi dal raccogliere, a priori e in modo sistematico e generalizzato, anche attraverso

specifiche richieste al singolo lavoratore o indagini non consentite, informazioni sulla presenza di eventuali sintomi influenzali del

lavoratore e dei suoi contatti più stretti o comunque rientranti nella sfera extra lavorativa.
 
La finalità di prevenzione dalla diffusione del Coronavirus deve infatti essere svolta da soggetti che istituzionalmente esercitano

queste funzioni in modo qualificato.
 
L’accertamento e la raccolta di informazioni relative ai sintomi tipici del Coronavirus e alle informazioni sui recenti spostamenti di

ogni individuo spettano agli operatori sanitari e al sistema attivato dalla protezione civile, che sono gli organi deputati a garantire il

rispetto delle regole di sanità pubblica recentemente adottate.
 
Resta fermo l’obbligo del lavoratore di segnalare al datore di lavoro qualsiasi situazione di pericolo per la salute e la sicurezza sui

luoghi di lavoro. Al riguardo, il Ministro per la pubblica amministrazione ha recentemente fornito indicazioni operative circa l’obbligo

per il dipendente pubblico e per chi opera a vario titolo presso la P.A. di segnalare all’amministrazione di provenire da un’area a

rischio. In tale quadro il datore di lavoro può invitare i propri dipendenti a fare, ove necessario, tali comunicazioni agevolando le

modalità di inoltro delle stesse, anche predisponendo canali dedicati; permangono altresì i compiti del datore di lavoro relativi alla

necessità di comunicare agli organi preposti l’eventuale variazione del rischio “biologico” derivante dal Coronavirus per la salute sul

posto di lavoro e gli altri adempimenti connessi alla sorveglianza sanitaria sui lavoratori per il tramite del medico competente,

come, ad esempio, la possibilità di sottoporre a una visita straordinaria i lavoratori più esposti.
 
Nel caso in cui, nel corso dell’attività lavorativa, il dipendente che svolge mansioni a contatto con il pubblico (es. URP, prestazioni

allo sportello) venga in relazione con un caso sospetto di Coronavirus, lo stesso, anche tramite il datore di lavoro, provvederà a

comunicare la circostanza ai servizi sanitari competenti e ad attenersi alle indicazioni di prevenzione fornite dagli operatori sanitari

interpellati.
 
Le autorità competenti hanno, inoltre, già previsto le misure di prevenzione generale alle quali ciascun titolare dovrà attenersi per



assicurare l’accesso dei visitatori a tutti i locali aperti al pubblico nel rispetto delle disposizioni d’urgenza adottate.
 
Pertanto, il Garante, accogliendo l’invito delle istituzioni competenti a un necessario coordinamento sul territorio nazionale delle

misure in materia di Coronavirus, invita tutti i titolari del trattamento ad attenersi scrupolosamente alle indicazioni fornite dal

Ministero della salute e dalle istituzioni competenti per la prevenzione della diffusione del Coronavirus, senza effettuare iniziative

autonome che prevedano la raccolta di dati anche sulla salute di utenti e lavoratori che non siano normativamente previste o

disposte dagli organi competenti.
 
Roma, 2 marzo 2020
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